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A Palermo gli sconvolgenti sviluppi dell'inchiesta sulla morte del giovane in questura 

Marino torturato per 18 ore 
L'accusa di mafia per l'autista di Cassarà 
Dalla nostra redazione 

PALERMO - Il Riorno della 
verità è finalmente venuto. E 
una verità spaventosa, appena 
mitigata dalla speranza che i 
presunti colpevoli pagheranno, 
dall'auspicio che una vicenda 
del genere rimanga un terribile 
fatto isolato. Verità, Quella sul 
•caso Marino», che I opinione 
pubblica aveva a lungo sospet­
tato, temuto, in assenza di rico­
struzioni ufficiali. Il giovane 
Salvatore Marino, dunque, mo­
rì nell'ufficio della squadra mo­
bile Botto l'effetto di torture 
durante l'interrogatorio. Undi­
ci appartenenti alla polizia dì 
Stato in manette, accusati di 
omicidio preteritenzionale, un 
provvedimento senza prece­
denti in Italia, almeno negli ul­
timi quarant'anni. Scaturisce 
dalla convinzione dei magistra­
ti che furono gli agenti e i fun­
zionari a percuotere il giovane 
calciatore al punto da provo­
carne la morte, pur non aven­
dolo deciso a freddo. Di Bei sì 
conoscono i nomi: Giuseppe 
Russo, Giuseppe Sardo, Alfre­
do Anzalone, Natale Mondo, 
Francesco Bangrazio, Giusep­
pe Lercara. E mentre l'inchie­
sta delicata, complessa, per 
molti versi eccezionale, rag­
giungeva la dirittura d'arrivo, 
un'altra, per traffico di stupe­
facenti, finiva — come vedre­
mo — con l'innestarsi sulla pri­
ma, dando clamorosa risposta 
affermativa ad un rebus a lun­
go riproposto negli ultimi anni, 
e altrettanto allarmante. 

C'è, poi, di sicuro che la ma­
fia s'è avvalsa della collabora­
zione d'una «talpa» dentro la 
questura di Palermo. E un 
agente. Natale Mondo, che fi­
nisce in carcere sia per la morte 
di Marino, sia perché accusato 
di trafficare in eroina. Pu lui a 
rimanere incolume — il 6 ago­
sto — sotto la pioggia dei 200 
colpi di Kalashnikov che ucci­
sero Ninni Cassarà e Roberto 
Antiochia. Non deve comun­
que rispondere di concorso 
nell'omicidio del commissario, 
anche se i giudici lasciano in­
tendercene le perizie balistiche 
dovranno accertare se i killer 
risparmiarono l'agente-.talpa» 
o se la sua salvezza fu casuale. 

Dunque. Se uno scenario s'è 
definitivamente dischiuso ieri 
a Palermo, ce n'è un altro tutto 
da ridisegnare, e sul quale già 
incombono nuovi interrogativi, 
tanta incredulità, altre paure. 
Poasibile, si chiedono in tanti, 
che proprio l'«amico di fami­
glia». l'uomo che per otto anni 
aveva seguito come un'ombra 
Cassarà. riscuotendone stima e 
fiducia incondizionate, sia lo 
stesso che lo portò alla morte? 
Si obbietterà che le talpe sono 
tali proprio perché al di sopra 
d'ogni sospetto, ma è pur vero 
che i giudici, consapevoli di 
quanto sia mostruosa una simi­
le ipotesi, ribadiscono che •in­
dagheranno a fondo», e non tra­
scureranno «alcuna pista». 

Ma quello che c'è nel fascico­
lo di Mondo ormai è di per sé 
infamante: contro di lui infatti 
è acattato Io stesso provvedi­
mento a carico di altri otto pre­
sunti mafiosi (tre dei quali da 
tempo detenuti), al termine 
d'un'inchiesta che ha avuto svi­
luppi od Alessandria. Padova, 
Ravenna, Roma e Palermo. I 
nove avrebbero trafficato in 
eroina. Anche quest'indagine. 
diretta dal sostituto procurato­
re. Domenico Signorino, in Si­
cilia ha già provocato un altro 
•terremoto» dagli esiti impreve­
dibili. Gli agenti della mobile 
— ieri, per fare un solo esempio 
— hanno già messo nero su 
bianco tutta la loro incredulità. 
Ma anche l'amarezza, dal mo-

Salvatore 
Marino 

mento, scrivono, che l'azione di 
tutti gii arrestati per il «caso 
Marino» è sempre stata indiriz­
zata «al buon esito delle indagi­
ni dell'omicidio del commissa­
rio Montana». E sull'onda d'u­
na spiegabile emozione, danno 
vita in queste ore al «comitato 
di solidarietà con gli arrestati». 

L'arresto di Mondo, certa­
mente, avvelena ancora di più 
il clima. Una maledizione sem­
bra infatti schiacciare senza 
speranza questa questura del 
capoluogo siciliano, privata, in 
meno di sei anni, di quattro fra 
i suoi migliori funzionari (Boris 
Giuliano, Calogero Zucchetto, 
Beppe Montana, Ninni Cassa­
rà), assassinati dalle cosche, 
periodicamente decapitata, ba­
sterà ricordare il questore Ni-
colicchia e il capo della mobile 
Impallomeni, trasferiti perché 
appartenenti alla P2. Per non 
parlare di commissari uccisi, o 
dei trasferimenti a macchia 
d'olio decisi quest'estate. 

Inviolabile tempio della più 
limpida lotta alla mafia, allora, 
o nido di vipere, a doppio servi­

zio col «nemico»? Né l'uno, né 
l'altro. E i fatti di ieri, in qual­
che modo si sforzano di dimo­
strarlo. Vediamo innanzitutto 
gli sviluppi dell'inchiesta Mari­
no. 

La procura ieri ha parlato 
un'unica lingua, quella del co­
municato ufficiale. Inutile cer­
care i nomi e le qualifiche degli 
arrestati. «Segreto istruttorio», 
«motivi di sicurezza», ecco le 
due formule adoperate per ar­
ginare la richiesta di notizie o 
dichiarazioni. Ma una verità, il 
comunicato la dice:» è stato evi­
denziato il nesso di causalità 
tra i maltrattamenti subiti da 
Marino e la sua morte». Signifi­
ca che la perizia che due giorni 
fa i quattro medici (Paolo Pro­
caccianti, Marco Stassi, Giu­
seppe la Franca, dell'università 
diTalermo, e il professor Lodi, 
dell'ateneo milanese) avevano 
consegnato ai titolari dell'inda-
gine — i sostituti procuratori 

luido Lo Forte e Gianfranco 
Garofalo — ha pesato come un 
macigno ai fini dell'emissione 
degli undici ordini di cat tura. 

Gli ordini 
di cattura 
per undici 
tra agenti 
e funzionari 
L'uomo 
di fiducia 
del 
vicequestore 
assassinato 
incriminato 
anche per 
traffico 
di eroina 
Il quadro invece delle indiscre­
zioni, sia pur parziali, consente 
di indicare in tre funzionari, 
due sottufficiali, e sei agenti, le 
persone che sono finite in car­
cere all'alba di ieri. Tre i fun­
zionari Giuseppe Russo, 33 an­
ni, catenese, è stato arrestato a 
Cagliari dove, nella locale que­
stura, aveva ripreso il lavoro 
dopo le vicende d'agosto. È l'u­
nico dei tre rimossi dal mini­
stro Scalfaro accusato ora dai 
magistrati per la vicenda Mari­
no. Quando Montana e Cassarà 
furono uccisi, alla mobile di Pa­
lermo ricopriva l'incarico di di­
rigente la squadra «antirapine» 
Giuseppe Sardo, anch'egli ca­
tenese, ha lavorato a lungo 
all'.ant irapina», prima che Cas­
sarà ne chiedesse la promozio­
ne alla sezione «investigativa», 
poltrona rimasta vacante pro­
prio perché Cassarà era stato 
nominato vicecapo della mobi­
le. Una sua richiesta di trasferi­
mento, inoltrata prima della 
strage d'agosto, era stata ri­
spolverata e tempestivamente 

esaudita dal ministero. Non era 
mai stata resa nota la sua desti­
nazione. Un altro catenese, Al­
fredo Anzalone, per un paio 
d'anni alla guida 
dell'.antinarcotici,, era stato 
assegnato alta questura di Ca­
tania per motivi di sicurezza. 
Silenzio sulle generalità dei 
due sottufficiali. Francesco 
Bangrazio, e Giuseppe Lercara, 
questi i nomi trapelati di due 
fra i sei agenti arrestati. Ma ri­
mane Natale Mondo, il «brac­
cio destro» di Cassarà, il prota­
gonista più sconcertante di 
questa vicenda, dal momento 
che è pressoché impossibile 
conciliare due curriculum anti­
tetici. 

Il giudice Signorino titolare 
dell'inchiesta antidroga, non 
ha avuto parole di commento, 
ma filtrano inquietanti partico­
lari a Palazzo di Giustizia. 
Mondo trafficava in eroina. 
Manteneva rapporti telefonici 
con alcuni boss latitanti. Non 
era in servizio il giorno in cui 
scattò l'agguato a Cassarà, ma 
spontaneamente si offrì di ac­

compagnarlo. 
Esisterebbero intercettazio­

ni telefoniche a riprova dei suoi 
legami con la mafia dell'eroina, 
e le altre quattro persone arre­
state sarebbero i suoi soci in af­
fari. Ecco, invece, il curriculum 
opposto. Agente della squadra 
mobile di Trapani, assai stima­
to da Cassarà, viene chiamato a 
Palermo proprio dal suo com­
missario in procinto di fare il 
gran salto nella questura dove 
aveva lavorato Boris Giuliano. 
Otto anni di lavoro in comune. 
Di amicizia personale. Un tan­
dem forse non visto di buon'oc­
chio da qualcuno che a più ri­
prese spedì tre esposti anonimi 
denunciando le collusioni che 
Mondo avrebbe avuto con le 
cosche. Cassarà li cestinava re­
golarmente, scherzandoci su. E 
Mondo proruppe in lacrime al­
la vista dei due cadaveri in Via 
Croce Rossa, dove avvenne 
l'agguato. 

Gli interrogativi cosi ritorna­
no tutti. Va osservato che nes­
sun ufficiale dei carabinieri è 
stato raggiunto da ordini di 

cattura, nemmeno ti capitano 
Gennaro Scala, che pure era 
stato rimosso da Scalfaro appe­
na s'era appresa la notizia della 
morte in questura. Non ci sono 
ancora elementi sufficienti per 
valutare questa scelta dei ma­
gistrati, ma devono esserci poi­
ché, quella notte, come era a 
tutti noto a Palermo, gli inter­
rogatori delle persone sospetta­
te dell'omicidio Montana veni­
vano condotti congiuntamente 
da poliziotti e carabinieri. Infi­
ne, c'è da registrare l'unico 
commento del giudice Lo For­
te: «In questi due mesi non ab­
biamo dato nulla in pasto all'o-
funtone pubblica, per placarne 
'emotività. Abbiamo svolto 

con pazienza una difficile inda­
gine giudiziaria per accertare 
definitivamente quello che ac­
cadde nella notte fra l'uno e il 
due agosto, anche se da qualche 
parte eravamo ingiustamente 
sospettati di voler "mettere il 
silenziatore" all'intera vicen­
da». 

Saverio Lodato 

PALERMO — La protesta degli agenti di Ps contro il ministro Scalfaro ai funerali di Roberto 
Antiochia, ucciso insieme al commissario Ninni Cassare 

Quella notte usarono 
anche l'acqua e sale 
Le indiscrezioni sui risultati delle perizie consegnate alla ma­
gistratura - L'ora della morte: le 4 del mattino del 2 agosto 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La ricostruzio­
ne — minuto per minuto — 
d'un interrogatorio sfociato in 
tragedia, probabilmente non 
sarà mai divulgata dai magi­
strati. E sembra da escludere 
che si possa finalmente cono­
scere ciò che accadde, quella 
notte, «dopo» la morte in que­
stura. Eppure queste verità so­
no state scritte, e rappresenta­
no l'anima d'un lavoro istrutto­
rio che successivamente il pare­
re dei medici-periti avrebbe ar­
ricchito e precisato. Gli arresti 
•cattati ieri hanno però fornito 
la risposta principale: Marino 
fu torturato e ucciso. A conclu­

sione di diciotto ore di stres­
sante interrogatorio iniziato 
quando attorno al giovane si 
andava stringendo il cerchio 
dei sospetti per l'omicidio del 
commissario Montana. 

Beppe Montana, giovane 
funzionario che dirige la sezio­
ne della Mobile che ha il com­
pito di dar la caccia ai latitanti, 
viene ucciso a Porticello. a po­
chi chilometri da Palermo, do­
menica 29 luglio. Due killer 
l'affrontano a viso scoperta 
mentre sta discutendo con il 
proprietario d'una officina al 
quale si è rivolto per alcune 
noie al suo fuoribordo. Il com­
missario non sospetta nulla, è 

in costume da bagno, ha tra­
scorso una domenica con amici 
e familiari. Scattano tempesti­
vamente i posti di blocco. Come 
hanno fatto i killer a fuggire in­
disturbati da un centro balnea­
re, frequentatissimo ad agosto 
e, per giunta, nel vivo di una 
festa paesana? 

Polizia e carabinieri costitui­
scono un «pool» con un compito 
insolito: garantire ('«accusa» e 
la «difesa» di tutte le persone 
che fossero eventualmente so­
spettate d'aver preso parte al­
l'agguato. Stabiliscono il loro 
quartier generale alla Squadra 
mobile. E le indagini si svolgo­
no in buona parte negli uffici 

della «motorizzazione» di Paler­
mo, dove poliziotti e ufficiali 
dei carahineiri passano in ras­
segna le caratteristiche di cen­
tinaia e centinaia di vetture e 
motociclette simili a quelle che 
le prime testimonianze anoni­
me affermano intanto che siano 
state impiegate per la fuga da 
Porticeli J dopo 1 agguato. E co­
sì che Salvatore Marino, dopo 
riscontri certosini, entra a pie­
no titolo nelle indagini. Per l'e­
sattezza è l'intera famiglia di 
questi pescatori della borgata 
marinara di Sant'Erasmo a in­
sospettire i funzionari. 

Perquisizioni a più riprese 
nelle abitazioni dei Marino. In­
terrogatori. Lavoro d'a»chivio. 
Si proietta su di loro l'ombra 
sinistra del boss dell'eroina 
Masino Spadaio («braccio de­
stro» di Michele e Salvatore 
Greco) che a Sant'Erasmo ha 
sempre esercitato un dominio 
assoluto. Ma quattro circostan­
ze sembrano inchiodare in par­
ticolare Salvatore Marino: pos­
siede un'auto e una moto iden­
tiche a quelle dei killer; tiene 
nascosti 34 milioni avvolti in 
una copia del «Giornale di Sici­
lia» di lunedì 30 luglio che ri­
porta la notizia dell'uccisione 
di Montana; il ritrovamento 

d'una maglietta insaguinata. II 
31 luglio lo cercano ma non Io 
trovano. Il primo agosto, verso 
mezzogiorno, Salvatore Marino 
si prsenta spontaneamente ac­
compagnato dal suo avvocato, 
l'avvocato Giuseppe Castorina. 
È l'inizio della tragedia. 

Ha dichiarato ieri l'avvocato 
d'averlo «sconsigliato» a pre­
sentarsi, perché la polizia non 
avrebbe consentito la presenza 
d'un legale all'interrogatorio. 
«Ma lui — aggiunge Castorina 
— fu irremovibile perché, es­
sendo innocente, non gli pesava 
presentarsi». 

Diciotto ore di interrogato­
rio. Poi, alle quattro del matti­
no del 2 agosto, la morte. Non 
fu avvelenato, non morì per 
malori «preesistenti» o soprav­
venuti, bensì collasso cardiocir­
colatorio, determinato da choc 
polmonare e renale. Nel suo 
corpo sono state rilevate lesioni 
esterne e nei polmoni, «micro-
quantità» di acqua salata. È 
1 autopsia a dirlo. Tradotto in 
altre parole, vuol dire che Ma­
rino venne costretto ad inghiot­
tire acqua salata e che non gli 
vennero risparmiate le basto­
nature. E questa la sostanza 
dell'autopsia. 

Di fronte a quel cadavere. 

quella notte, funzionari e agen­
ti perdettero il controllo della 
situazione. I familiari furono 
tenuti all'oscuro fino alla sera 
del 2 agosto. Nemmeno il padre 
Ercole Marino, e un fratello Fi­
lippo, che pure si trovavano an­
ch'essi in questura, in altri uffi­
ci perché interrogati sulla me­
desima vicenda, vennero infor­
mati delia tragedia. Per tutta la 
mattinata e il primo pomerig­
gio del 2 agosto la questura non 
smenti mai la grottesca versio­
ne che un tunisino era stato 
trovato morto in mare- Il «tuni­
sino» era Marino che. ormai ca­
davere. era stato trasportato in 
ospedale dall'equipaggio d'una 
volante. 

Qualche giorno dopo il mini­
stro Scalfaro avrebbe dato il via 
ad una clamorosa azione ammi­
nistrativa culminata nella so­
spensione di tre funzionari 
(uno ufficiale dei carabinieri) e 
avrebbe inviato a Palermo il 
prefetto Pollio, con compiti di 
indagine. Giorni fa è stato tra­
sferito l'ultimo superstite di 
§uesta brutta storia, il Questore 

i Palermo Giuseppe Montesa-
no. 

S. I. 

PALERMO — Il gioielliere Claudio Fiorentino, ritratto quando 
venne arrestato 

Sequestrato 
• % 

il più noto 
gioielliere 

Palermo: un «commando» 
per Claudio Fiorentino 

Insieme a due fratelli accusato di frode 
e di costituzione di capitali all'estero 
Arrestato, era da poco tornato in libertà 

PALERMO — Claudio Fiorentino, titolare insieme con due fratel­
li di una delle più note gioiellerie della Sicilia, è stato sequestrato 
ieri mattina a Palermo. Il commerciante è stato bloccato da un 
commando di cinque persone mentre sulla sua automobile, su cui 
si trovava il fratello Guglielmo, si stava recando in città dalla zona 
Partanna-Mondello, dove i Fiorentino hanno una villa. Claudio 
Fiorentino, 36 anni, è stato caricato con forza su un'automobile di 
grossa cilindrata. 

Claudio Fiorentino era in libertà provvisoria dal giugno scorso: 
il 23 maggio precedente era stato arrestato insieme con i fratelli 
Emanuele e Guglielmo per associazione per delinquere, simulazio­
ne di reato ed esportazione di capitali. I titolari della gioielleria 
erano finiti in carcere nell'ambito di un tentativo di rapina ad un 
furgone portavalori utilizzato dalla loro azienda. 

Le cinque persone del «commandos che ha sequestrato Claudio 
Fiorentino erano giovani, col volto scoperto e tutti armati di pisto­
la. Per bloccare la «Golf» del gioielliere i rapitori si sono qualificati 
come agenti di polizia: hanno utilizzato un lampeggiatore simile a 
quello posto sulle auto «civetta» e una paletta «ufficiale». 

I Fiorentino commerciano in oro da cento anni, con interessi in 
tutta l'Italia. Nell'arco di un secolo di attività hanno subito molte 
rapine. L'episodio più drammatico coinvolse il 28 marzo del 1948 
Emanuele, nonno degli attuali titolari della ditta, che rischiò di 
essere rapito dalla banda Labruzzo, affiliata a quella di Salvatore 
Giuliano. Fiorentino reagì ed uccise con un colpo di pistola uno 
degli aggressori. Nel 1978 fu compiuta una rapina nella sede dell'a­
zienda. in via Roma, nel centro storico di Palermo. Ci fu una 
sparatoria, tre commesse rimasero ferite. 

Secondo gli investigatori, l'azienda avrebbe costituito capitali 
all'estero attraverso il controllo di società con sede a Lugano, 
Zurigo. Nairobi e Caracas. La frode valutaria di cui sono accusati 
i tre fratelli, insieme con due agenti di cambio milanesi (Giuseppe 
Rossetto e Vittorio Catenacci) e Angelo Colonnello, direttore della 
loro filiale nel capoluogo lombardo, sarebbe stata quantificata in 
27 miliadi di lire. 

Il commissario tradito dalla «talpa» in questura 
«Ora avete la spia, sbattetela in prima pagina...», dicono i colleghi degli arrestati - Intanto è stato costituito un «comitato di solidarietà» per gli 
imputati - Chi fu ad avvisare i killer, il 6 agosto scorso, quando venne teso l'agguato mortale al vicequestor vicequestore che stava tornando a casa? 

Dal nostro inviato 
PALERMO — «Ora ce l'avete 
la talpa. Sbattetela In prima 
pagina. Sarete contenti?» 
Brutta, pessima aria alla 
«mobile» di Palermo. «Mi ta­
gliere! un braccio per Natale 
Mondo, un collega che si get­
tava allo sbaraglio, che non 
aveva orari. Quante volte ha 
rischiato la vita— rischiare 
la pelle, chissà perché poi... 

In prima pagina. Inevita­
bilmente (con tutti I dubbi 
che non solo sono doverosi 
prima di una sentenza, ma 
prima che davvero si faccia 
luce su tutto l'Intrigo del de-
lltU di Palermo) d va Natale 
Mondo, 33 anni, agente delia 
polizia di Stato. Era collabo­
ratore stretto ed autista del 
rtcequestore Ninni Cassare, 
fu colui che guidava l'auto 
del funzionano ucciso, il e 
agosto, quando dalle finestre 
del condominio di via Croce 
Rossa crepitarono l kala-
schnlcov della mafia, e ab­
batterono Il commissario as­
sieme all'agente Roberto 
Antiochia. Lui. Mondo, fu 
l'unico a salvarsi. 

In una mattina, all'im­
provviso, sul poliziotto si so­
no abbattute dure accuse in­
famanti: aver partecipato al­
le torture che la notte del 2 

agosto portarono alla morte 
sotto interrogatorio; aver 
trafficato, anche, in droga, 
assieme ad almeno 18 perso­
ne, In attività tra Palermo, 
Roma, Padova, Alessandria. 

Marino fu ucciso, ormai è 
chiaro. Cassarà fu tradito? 
Alla Squadra Mobile 1 suoi 
colleglli si rifiutano di cre­
derlo. Ed una ventina di fun­
zionati agenti e sottufficiali 
hanno buttato giù in matti­
nata una nota che va molto 
oltre la «amarezza» per lo svi­
luppo degli eventi». Ma si 
spinge sino alla «solidarietà» 
agli arrestati ed alla •certez­
za» che «ogni loro azione è 
stata sempre Indirizzata al 
buon esito delle indagini 
dell'omicidio del commissa­
rio Montana*. Ogni loro 
azione, dunque, è da consi­
derare lecita? Sono afferma­
zioni gravi. Sembrano quasi 
un rifiuto a ragionare. «Il co­
municato è stato scritto In 
fretta e furia», spiega qual­
cuno, né l'uno, né l'altro sin­
dacato di polizia c'entrano 
per nulla con questo docu­
mento». Ma U ratto rimane. 
Il clima è questo, gradito di 
conflitti laceranti. Conflitto 
della polizia, o di una parte 
di essa, con la magistratura, 

solo attenuato dall'espres­
sione di una «attesa fiducio­
sa» nella sua «serena obietti­
vità». Ma «ci autotasseremo 
per difenderli in Corte d'As­
sise» aggiunge il comunica­
to. Conflitto con le altre armi 
(«E I carabinieri come mal 
non hanno avuto manette?»). 
Conflitto con chi ha indaga­
to. Con chi ha «parlato», indi­
rizzando le Indagini su piste 
che — si sostiene — sarebbe­
ro completamente sbagliate. 

Chi ha dato la dritta al 
magistrato? La svolta non 
sarebbe stata determinata 
solo dai risultati dell'auto­
psia. Ora si parla di un gio­
vane funzionario di polizia 
che avrebbe offerto una ver­
sione sull'interrogatorio di 
Marino, di cui 11 giudice si 
sarebbe fidato, «mettendo 
nel guai tanti padri di fami­
glia», commentano in que­
stura. Non c'è l'atmosfera di 
rivolta del giorni roventi del 
dopo Cassarà e della conte­
stazione a Scalfaro. Ma una 
diffusa frustrazione. Non 
più grida, ma frasi smozzica­
te, sospetti sussurrati. Il tar­
lo del dubbio ha roso a fondo 
da quella notte del 2 agosto 
quando Marino venne ucci­
so. Ed ha completato l'opera 
Ieri con la notizia clamorosa 

— «un fulmine in un cielo 
mal sereno» — del coinvol­
gente dell'agente Mondo. 

•Agli altri arresti erava­
mo, diciamo, rassegnati. Ce 
da dire che in quell'elenco c'è 
gente che non c'entra asso­
lutamente nulla. E prima 
che scattassero le manette 
ha annunciato: spiffereremo 
tutto. Parleremo del vero 
verminaio che c'è in questu­
ra. E ci colpisce anche qual­
che esclusione dagli ordini di 
cattura. Ma il colpo al cuore 
ce l'ha dato la notizia di 
Monde. Mondo, una talpa 
mafiosa? Roba da non cre­
derci». 

Da non crederci — si ri­
batte in un altro ufficio — 
come quando il 6 agosto con 
•miracolosa prontezza di ri­
flessi» — così scrissero 1 gior­
nali — l'autista di Cassarà, 
Natale Mondo, riusci a sal­
varsi calla pioggia di piom­
bo, gettandosi sotto la vettu­
ra blindata. Da non crederci. 
Come quando li libanese 
Ghassun Bou Chebel, un In­
filtrato di più «servizi» e poli­
zie, e allora Imputato dell'o­
micidio del consigliere 
istruttore Rocco Chlnnicl, 
telefonò a un funzionario 
che • quelli» (l mafiosi) «rice-
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vono tante piccole informa­
zioni dalla questura». E che 
stessero attenti. Da balzare 
sulla sedia, come quando 
due «pentiti», Salvatore Co­
niglio e Vincenzo Sinagra ri­
velarono agli stessi poliziotti 
di Palermo l'esistenza di al­
tri funzionari e bassa forza 
nel libro paga delle cosche. 

Un particolare inedito: de­
nunce anonime analoghe 
avrebbero bersagliato in 
passato anche Mondo. Lui 
era qualcosa, molto di più 
dell'autista di Cassarà alla 
•investigativa», la sezione-
punta di diamante delle in­
dagini antimafia. Otto anni 
fa, in servizio a Trapani, ave­
va seguito 11 funzionario, 
traferito a Palermo. Anzi, 
era stato proprio Cassarà a 
volerlo con sé. 

Un giorno — qualcuno ieri 
ha messo In giro questa voce 
— un esposto, pervenuto in 
questura, accusa proprio il 
•braccio destro* di Cassarà, 
Mondo, «uno che ne conosce­
va tutto, gli spostamenti du­
rante la giornata, le indagi­
ni. I segreti pensieri», proprio 
lui di essere un talpa. Sareb­
be stato lo stesso Cassarà —-
si dice — a svolgere l'indagi­
ne interna. E a discolpare il 
suo collaboratore. «E non era 
un ingenuo, Cassarà, anzi 
sospettava di tutti». 

Eppure si era in un perio­
do delicato. Era luglio. Due 
agenti della «sezione cattu­
rando, diretta dal commis­
sario Giuseppe Montana, poi 
ucciso dalla mafia, avvista­
no —scortato da quattro go­

rilla — il latitante d'oro Pie­
tro Vernengo. dentro al por­
tone di un palazzo della bor­
gata di Villagrazia. Cento 
uomini partono dalla centra­
le operativa. Non più di 15 
minuti, a sirene spente. Ma 
tanto basta, a Vernengo per 
dileguarsi. È stato avvertito 
da qualcuno? 

La talpa mafiosa, tuttavia, 
è abituata a lavorare di fino, 
sempre su tempi stretti. Per 
uccidere Cassarà — \etrk 
fatto notare un mese più tar­
di ~- il commando si fa tro­
vare pronto e appostato cin­
que minuti dopo la partenza, 
senza preavviso, del com­
missario dal suo ufficio. Era 
Mondo la talpa che consenti 
l'agguato al suo dirigente? II 
concorso nell'omicidio Cas­
sarà non è stato contestato 
all'agente. Ma fu lui a porta­
re il vice questore sotto il 
fuoco. Pu lui il solo a salvar­
si. E 11 ricordo di queste cir­
costanze oggettive suscita 
un senso di accorato scon­
forto tra I suol colleghi, as­
sieme a un quasi corale rifiu­
to a dar credito alle accuse. 
In un gioco di massacro — 
ipotizza qualcuno — si po­
trebbe perfino ad oscurare 
l'immagine di una vittima 
della mafia. Ninni Cassarà. 
Crudamente un poliziotto 
suggerisce: «Vedrai che tra 
qualche giorno diranno che 
quel poveruomo è morto in 
un regolamento di conti...». 
Sembra un commento esa-
perato. 

Vincenzo Vinile 
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